




























































































































































































































































































































































342 LA PROPRIETÀ 

senso circa la causa e dell'ignoranza e dell'errore del tradente circa la spet­
tanza o il titolo del dominio, ma preferiamo, in questo volume, omettere 
la trattazione di tali delicati e importanti argomenti. Essi sarebbero cer­
tamente pertinènti all'oggetto dell'attuale trattazione, ma, in ultima ana­
lisi, a noi sembra che sia più opportuno (- da un punto di vista essenzial­
mente didattico, punto di vista per noi principale, data l'indole della nostra 
opera -) rinviare al volume, in cui svolgeremo la teoria del negozio giu­
ridico. Saremmo qui obbligati a presupporre nota, svolta, e studiata una 
troppo ampia materia che nel volume, a quel tema relativo, noi svolgeremo. 

Abbiamo già posto in rilievo che, in se stessa considerata, la tradi­
zione è atto giuridicamente incoloro, il quale non dice e non specifica 
quale sia il potere spettante sulla cosa alla persona che la riceve. La tra­
dizione è negozio assolutamente privo di forma e, come tale, non può se­
pararsi dal negozio causale, di cui è parte. 

È lo scopo pratico perseguito dalle parti che determina l'entità e la 
misura dell'effetto traslativo del dominio. Si deve perciò concepire la tra­
dizione classica sostanzialmente come un negozio causale. Le diverse forme 
di potestà della persona sulla cosa tradita sono determinate dalla causa per 
cui la tradizione è, di volta in volta, operata. Si aggiunga che, dato il si­
stema classico, a noi già noto, la tradizione non poteva essere diretta al 
passaggio della proprietà, . in quanto aveva per oggetto cose non suscetti­
bili di dominio. Bisognava perciò ricercare, nel caso specifico, quali fa­
coltà fossero accordate alla persona che riceveva per volontà del tradente 
e tale determinazione non era possibile se non mediante l'identificazione 
della causa per cui la tradizione era fatta. 

Probabilmente, la tendenza giustinianea è nel considerare la tradi­
zione come negozio astratto (I). 

(1) Sul punto, BETTI, La tradizione, pago II2 segg. 
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